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Il glifosato resta sulla graticola
Rivelato allarmante carte io interno Monsanto
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- embrava un dossier
chiuso, almeno qui in
Europa, dopo la de-
cisione, il 15 marzo

scorso, dell'Echa, l'agenzia eu-
ropea incaricata di valutare la
sicurezza dei prodotti chimici,
di considerare come «non can-
cerogeno» il glifosato (si veda
ItaliaOggi del 15 e 16/3/2017).
Si tratta del principio attivo del
Roundup , l'erbicida più diffuso
al mondo (800 min di tonnellate
l'anno) e che rappresenta più di
un terzo di tutto il fatturato (14
mld di dollari) della multinazio-
nale americana Monsanto. Il
colosso Usa aspettava, come la
fine di un incubo, la decisione
dell'Authority europea. E, inve-
ce, l'incubo non è finito e Mon-
santo - in questo periodo impe-
gnata in una trattativa infinita
con il suo grande competitor,
la tedesca Bayer, per quella
che si annuncia l'acquisizione
del secolo nel settore dell'agro-
chimica - dovrà continuare ad
applicare l'etichetta «canceroge-
no» sulle confezioni di Roundup
distribuite in California.

Così ha deciso, seppure in
via provvisoria in attesa della
sentenza, una Corte distret-
tuale il 15 marzo (per ironia
del destino, lo stesso giorno
dell'assoluzione europea) alla
quale si era rivolto un gruppo
di agricoltori che avevano con-
tratto una forma di cancro al
sangue causata, secondo loro,
dall'esposizione all'erbicida.

Non è l'unico problema che la
giustizia californiana sta pro-
curando alla Monsanto. Quello
potenzialmente più devastan-
te è la decisione della stessa
Corte di «desegretare» tutta la
corrispondenza interna della
multinazionale sulla questione
Roundup. Corrispondenza che
risale addirittura al 1999 e che
dimostra come, già all'epoca, i
vertici del colosso di Saint Lou-
is (Missouri) si preoccupassero
di trovare scienziati e centri di
ricerca accreditati, che certi-
ficassero la «non cancerosità»

del glifosato. Ora tutta questa
documentazione è stata definita
in un articolo del 18 marzo scor-
so del quotidiano Le Monde i
«Monsanto Papers», quasi a
dire che la questione potrebbe
deflagrare come fecero i «Pana-
ma Papers» della finanza nera
internazionale.

Tra la corrispondenza dese-
gretata c'è uno scambio di let-
tere col responsabile europeo di
Monsanto, Mark Martens, cui
viene affidato l'incarico di con-
tattare uno scienziato inglese,
James Parry, tossicologo di
fama, affinché prepari uno stu-

dio favorevole al glifosato. Parry,
naturalmente, non ci sta, con-
segna un paper interlocutorio
e sollecita Monsanto ad anda-
re avanti con altre ricerche e
approfondimenti. La cosa fa
inviperire Saint Louis. Da dove
parte una lettera di fuoco indi-
rizzata a Martens, accusato di
non aver «briffato» adeguata-
mente lo scienziato britannico
che, però, non può intervenire
nel processo perché morto nel
2010.E siamo solo alle prime
battute, alle prime rivelazioni
dei Monsanto Papers.
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